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Ha 135 milioni 
di anni 
l'uccello v ,\ 
più vecchio 

Una creatura de)lediawMSo<rid.impa<*«TOeden'etàdl 135 
milioni di Mni(neuVJe») è; ascondo un paeleoniotogo 
dell'università di Chicago, l'uccello moderno più vecchio 
che si conosca. L'uccello, che ancora non ha un nome uffi
ciale, avrebbe abitato dunque la terra votando tra I gigante
schi dinosauri. Una delle teorie oggi più accreditate afferma 
che proprio da alcune specie di dinosauri discenderebbero 
per evoluzione gli uccelli Lo scheletro di questo animale è 
stato trovatone! 1987nellaCInadelnordest. 
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In Inghilterra 
usati i batteri 
per ripulire 
limare 

Anche In Gran Bretagna si' 
.Sia valutando la possibilità 
- di sciogliere le macchie di 

petrolio sul mare con un 
cocktail di batteri. Gli sclen-
ziati del Warren Spring La-

_;_:.. boratory di Stevenage stan-
^ T " ™ T * " ? 7 . ' no cercando di mettere a 
punto ur> sistemiche tiOllaa itela mistura di batteri per di
sgregare il petrolio. I microbi trasformano gli Idrocarburi del 
petrolio in anidride carbonica che viene assorbita «tatl'ac-
qua.t>k>strato di grasso taciboper il mare. Questa tecnica è 
stata già usata degtlStatfUnlti per ripulire U mare dopo un 
Incidente avvenuto a 100 chilometri dalla costa del Texas e 
consiste nello spruzzare sull'acqua una mistura composta 
da batteri; azoto, fosforoed acqua marina. 

La Spagna appoggerà la 
proposta italiana di stabiliz
zate per l'anno 2000 le emls-

' stoni di anidride carbonica. 
Il gas responsabile dell'effet
to sena. Questo il risultato di 
maggior rilievo raggiunto nel 

' cono dell'incontro che II mi-
ntrtro.haliano dell'ambiente Giorgio Rulfolo ha avuto a Ma
drid con li collega spagnolo Saenz Cosculluela. «L* obiettivo 
-.si legge in una nota del ministero diffusa oggi a Roma • è 
«juellpdi arrivar» alla prossima conferenza sul clima di Gi
nevra con una,posiziorM unitaria da parte della comunità ». 
Questa proposto di stabilizzazione verri discussa il 29 otto
bre a Lussemburgonel coeso del consiglio del ministri del
l'ambiente e dell'energia. Se la comunità assumerà questo 
òbieltivodisUMIIiswionedelleémisslmidiC02peril2000 
-proseguala nota - lesuepostzlonl risulteranno pi»avanza
te di quelle di altri paesi Industrializzati come gli Stati Uniti 
La nota conclude sottolineando che gli oneri per la stabiliz
zazione delle emissioni dovranno essere ripartiti in maniera 
equa «In quanto destinati ad incidere sulle politiche energe
tiche è Industriali nazionali». ' . - . - . . ... < 

La Spagna 
appoggia l'Italia: 
emissioni di C02 
stabilizzate 
entro II 2000 

Amsterdam: 
elettricità. :, 
prodotta 
dal rifiuti 

«t i 
di farmaci? 

Il consiglio municipale di -
Amsterdam ' ha approvalo 
un nuovo metodo per pro
durre elettricità dai rifiuti 
biologici della citta. Oltre 80 
mila tonnellate di frutta, ve-

••'"••»< •••.•^"-••i'> • -..;• ••'• ••• gelati e detriU da giardino 
•T™"•"^"•"•••"••^•••^". saranno trattati con lieviti 
per produrre metano, n gas far* girare delle turbine per ge
nerare l'elettricità necessaria per il consumo locale. Un pro
cesso slmile potrebbe essere usato per sfruttare il metano 
pic^c^dtftraltamenfo : 
dam est. trasformando poi i residui biologici in composti per 
Icfauoriee.igiurdW. ,.,...• r „ . 

Galline e mucche poMbbe-
rtfidhsjmar*; in urc tutuft» 
non lontano, «tabbrtchebk»; •> 
logiche» di tannaci'; ET questo 
uno degli argomenti dibattu
ti nel corso di unti sessione 

> •-•, . , -, : ' - ', - del congresso nazionale del-
mmm^mTm^^É^^'^^ la' Società italiana di farma
cologia, dedicata agli tanbnati transgenici» cioè animali con 
Il patrimonio genetico modificato per metterli in condizione 
di produrre sostante farmacologiche. In pratica, grazie all'u
so ò*rle btetecnologie, sarà possibile ottenere uova e latte 

; "contenéntr-farmatl prodotti' spontanemanente dall'organi-
sfttoUégtf aillmàll. Esperimenti di questo tipo sono già stati 
condotti con successo In alcuni allevamenti-laboratorio su 
•péccireu^iisgenkJ^. in graoy> di r̂ rodurre nel loro latte fat- ' 
lori biologici presenti esclusivamente nel latte umano. «Gli 
animali (ransgenlci • è slato sottolineato dagli studiosi Inter- ' 
veriutt»lcc4igresso-stanno prc«pettan<k> opportunità mol- : 

•ilo interessanti parlo studio di problematiche fondamentali 
•«nei campi dell'immunologia, della neurologia, della cance-
rogenesle della farmacologia». Il prof. Francesco Clementi, 
dell'università di Milano, ha parlato anche delle possibili 

'«ppUcaaioni-uidustriall di queste scoperte:, «ira queste • ha 
deW- b|0rOattzibné%dbfMtu animaU facUrnenw accessl-
ttH. come adesemplo il latte, di grandi quantità di sostanze 
titillai fabbisogi»deiruomo». 

Gli studi recenti sufl'adatl^mento 
BattÉi nelle fo.^ 
I confini del «proibito» si possono superare 

'•:» 

IV Definire I limiti di esi
stenza della vita negli ultimi 
tempi è diventalo come tenta
re di definire i limiti della co
noscenza o i limiti dell'univer
so. Più si pensa di averli fissati 
e più questi confini continua
mente si dilatano, si allarga
no. Probabilmente viziati da, 
una visione antmpomorffck 
che limitava fa defintóone di 
vita alle nostre caratteristiche 
ed esigenze, molto- ristrette 
come condizioni di tempera
tura, pressione, umidità, fab
bisogno nutrizionale, ecc., i 
biologi tendevano; * limitare" 
mollo i tipi di arrotanti in cui 
la vita poteva «sei» trovata, -

' anche se la capacità di varie 
(orme di vita di occupare am-

. bienti molto diversi fra loro, in 
ogni possibile condizione di 
temperatura e di fonti alimen
tari, è ben nota ed e sempre 
servita per sottolineare l'im- . 

- portanza della variabilità gè-
netica e agli evoluzionisti per 
mostrare la capacità della vita 
di adattarsi agli ambienti più 
diversi. NegU ultimi anni i limi
ti che si pensava aver definito 
chiaramente sono stati supe- -
rati e si sono trovate: forme di -
vita in ambienti estremamen
te svantaggiosi dal nostro '. 
punto di vista, Sottostate sco
perte diverse forme di vita 
molto particolari che si sonò, 
adattate a condizioni talmen
te fuori dalla r«?rrri* oV'aV 
pensarcene in•«iW'foM(tar 
possibile l'edstensttteHafvflBî  
Lo studiò di queste; forme;' 
molto anomale di vita sta for
nendo strumenti preziosi per -
poter studiare eventuaU.torme 
di vita presenti sii altri pianeti '.; 
dei sistema solare dove,per 
l'appunto le condizltón+geofi-
siche e geochimiche*tona 
molto lontane da quelle; che 
sulla Terra consideriamo tipi». ; 
chedegiiorganlsmivtvenu. • ;" 

Prendiamo ad esempio una ' 
solfatara come quedar di Poz-
zuolL Qui la temperatura del 
fango e delle acque-che esco-
no dal terreno * molto elevala 
e in pio quest'acqua * piena 
dlzolfoedlacidi.fFquasllnv, ' 
possibile pensare .che-,una. 
qualche forma di vita possa 
sopravvivere in questo,-am
biente, e Ih effetti questa solfa-
taraè I IU^juUa tejnra che 
più pOOBaab5flttftólSre*<Iti*tn-'' '"' 
temo dantesca Non a caso 
proprio nella solfatara di Poz
zuoli si svolgeva una simulata' 
scena infernale in un classico 
film di Totò. Eppùre'nelfo sol-. 
fatare ci sono forme di vita, 
come esistono forme di vita In 
altri ambienti estremi. Queste 
forme di vita sono chiamate 
archeobatteri, microbi che so
migliano morfologicamente ' 
ai normali batteri ma che in •', 
effetti non sono più vicini dal • 
punto di vista evplutivo al bat«, 
ter! di quanto lo sianoaglles-
serl umani. La caratteristica ~ 
più notevole di queste torme 
di vita è la loro preferenza per 
ambienti •impossibili»: alcune ' 
specie vivono a temperatura ' 
al di sopra del normale punto 
di ebollizione dell'acqua. In 
laghi più salati del mar-Morto 
o in acque alcafrne più deli-
l'ammoniaca o più acide del:" 
succhi gastrici oppure a pres-.'. 
sioni elevatissime nelte-pro
fondità oceaniche. 

GII archeobatteri sono stau\ 
scoperti solamente nel 1977 

da Cari Woese dell'Università 
dell'lllinois. Sino a questa da
ta tutti gli organismi viventi 
erano divisi in due regni: gli 
eucartoti, ossia quegli organi
smi le cui cellule hanno dei 
nuclei distinti, che compren
dono le piante e gli animali; e 
I procarioti che invece non 
hanno un nucleo visibile e In
cludono principalmente 1 bat
teri •« le alghe blu-verdi. Lo 
studio dà' parte di Woese delle 

- sequenze di Rna delle specie 
batteriche mostrò che In effet
ti esse dovevano essere netta-

;mert") «Hvise hi due regni I 
-*at*rf che faee>WO parte di 
unQdlquestfjìegftlserobrava-
Jtóp» printlu^degn altri so-

dizioni «Né nrobaMmen-
te esistevano nelle prime fasi 
di: sviluppo della terra, alta 
«Mita, alta' temperatura, a» 
;*eniadi c«stmnor.nrcld que-
"««lutetochtarnatlarcheobat-

t «ito* bntterl primitivi men-
l'ajtro gruppo fu chiamato 

èubatteri. ere*; «veri batteri», 
l e ricerche successive tuttavia 
hatim» mostralo, studiando le 
jdjfferenze « t e somiglianze 
nelle strutture nel Rna. che gli 
arcneobùtteri sono In effetti 
pio legati agli eucartoti di 
quanto lo siano gì) eubalterl. 

Diconseguetua gli eubàtte-
rl e non gli archeobatteri era
no I più primitivi.« probabB-
ment»glleubaUari#tsono»e-
parmrdalte altre forme di vita 
forse SW.irriiltoni di anni prl-

' elicanoti e gli ar-
'ossero, H,^ 

nome che viene dato a queste 
forme di vita è quindi un erro
re, perché non si tratta di bat
teri e, non sonò più primitivi 
dei batteri. Ma, come spesso 
succede, nella scienza, una 
vòlta che il nome si e diffuso è 
mollo difficile cambiarlo e In 
effetti esso è rimasto, anche se 
recentemente lo stesso Woese 
ha. proposto- di cambiare la 
denomfnazlonerdet- tre regni 
fondamentali de) regno viven
te. -,„ ....„,,... 

Lo stùdio degli archeobat-
teit-ha un grande valore scien-
tlflco perche permette di com
prendere come te vita si adatti 
a condizioni estreme e di ve
dere quali'possono essere 1 li-
mtU di questo adattamento Ci 
sonò perO anche aspetti ap
plicativi, produttivi ed econo
mici In quanto per esempio 

prbgeitare'iìtysr^f enzimatici 
capaci di operare a tempera
ture e pressioni più alte di 
quelle che spnb.ora possibili, 
ottenendo In quésto modo 
una accelerazione dèi proces-

Cos'è la trita? È una vecchia doman
da a cui è sempre più difficile rispon
dere. Una cosa è certa: ha una gran* 
de capacità di adattamento.! biologi 
stanno scoprendo forme viventi in 
condizioni fino a ieri considerate 
«impossibili». Spesso anzi accade 
che specie che vivono in ambienti 

«normali» riescano ad adattarsi in 
ambienti più difficili. Porse esistono 
dei geni che entrano in funzione so
lo quando le condizioni diventano r estreme dettando le istruzioni per 
«costruire» la proteina o il lipide più 

' adatto perché l'organismo possa 
continuare l'avventura della vita. 
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GUambientipiùcarattertsti-
ci degli archeobatterl sono le 
aree vulcaniche sia sulla terra, 
come le solfatare, si* nel ma- ' 
re. Sul fondo del mare Infatti • 
esistono delle correnti di ac
qua e di gas solforici che pos
sono raggiungere una tempe
ratura fino a Riverse centinaia 
di gradi cenllgradt Sii una di 
queste correnti a largo delle 
coste napoletane alcuni ricer- -< 
catori tedeschi riarmo scoper- ; 
lo tempo fa un gruppo di ar
cheobatterl che può crescere 
a temperature fino a 110 gradi 
centigradi, ia più alla tempe
ratura per II mbniento nota al
la quale stanò *àti trovati «r-
ganismi viventi. Questo nuovo 
genere" C stato clilaiiiatu'ànK' ' 
thanoplna. Esso non solo so
pravvive a queste temperature 
ma le richiede In quanto la 
crescita .migliore si ha a 98 
gradi mentre si ferma al di sot- -
to di 84 gradL Al tre specie pre
feriscono queste temperature 
molto elevate e si tratta quasi 
sempre' di archeobatteri con 
l'unica eccezione di •una spe
cie batterica, chiamata 77ier-
matoga neapoMana, che può 
sopravvivere fino a 90 gradi. 
La maggior parte dei micror
ganismi lermofilici - utilizza 
materiali organici combinan
do il carbònio con l'idrogeno 
per formare metano, mentre 
altri ottengono la loro energia 
combinando io zolfo con l'I-
drogeno per formare addo 
solfidrico. .. 

, Il piuMume uctentiBcocerv; 
tri^ttpttaitterni *r*i*«>dcp 
questi vmbmèat)&i&M et*-; 
tare la rottura- delle proteine e 
degli addi nucleici che II co- : 
«Ituiscono,. dato che queste 
macromolecole normalmente 
vengonodistrutte da tempera- • 
ture superiori ai 60 o 70 gradi. -
Questi organismi infatti sono 
composti degli stessi aminoa
cidi che costruiscono le pro
teine negli altri organismi cos
itene probabilmente eia strut- -
tura delle proteine che deve 
essere differente- anche,se 
non si sa-in che modo questa 
struttura sia differente.Forse si 
ha un particolare compatta
mento'defla struttura tentarla, 
tridimensionale. Lo stesso ti
po di compattamento deve 
esistere per il Dna, che si lega 
a delle proteine per formare 
del corpi compatti che rosisto-
r»acìuesteitemperature.•>". T 

Altri'balteri interessanti so
no gli alofìH. ossa amanti dèi 
saie, che vivono in 'acque 
estremamente saline, sino ad 
una concentrazione di sale 
del 36%. Per fare un confronto 

gli oNphi hanno circa il 3*al 
sale mentre il grande lago sa
lato ha circa il 25%. Le atte 
concentrazioni saline- sono 
normalmente letali per gli or
ganismi in quanto esse per 
osmosi estraggono l'acqua 
dalla ceBula e distruggono Jl 
normale bilancio elettrolitica 
Arche qui devono esistete-dei 
meccanismi per mantenere 
l'acqua all'interno delbvceHu-
taeddtepcfflpeelettrctìucne 
particolarmente > < efficienti. 
Questi batteri sono responsa
bili del tipico spettacoloche si 
può osservare nelle paludi vi
cino al mare dove esistono 
degli stagni in cui si ha l'eva
porazione dell'acqea; colali 
che vanno da un *erde W -

< fondo-a un rosso scuro. rW 
primi stadi di evaporaziorie 
infatti in questi stagni si svilup
pano le alghe che sono .re
sponsabili del colore vene 

' rrwrnanrnanochetaco^ocn- < 
trazione salina si avvicina alta 
saturazione le alghe muoiono 
lasciando spazio per l'appun
to agli alofili i CJJÌ pigmenti 
danno il colore' rosso. 
.. Alcuni dei batteri che-viso- ' 
no ad alta temperatura ama
no anche delle sohizkM* aci
de, anche a pH l.ctoè più act-
de dei succhi gastnei. Anche 
questi si trovano nette1 aree 
vulcaniche dove lo zoiteèab-
bondanle. in quanto essi osai-
dano loaoiio per formare ad
do solforica Ad esempio IVI- '. 
ddkmita inferma, U cui nome ', 
*e tuuu un progtamma, cresce -
a temperatura fino a 96 gradi 
centrigradJ ed a un pH che 
può arrivare sino a 1. Ci sonò • 
poidegli archeobaneri barofi-
II. die amano le atte pressiani 
e che si trovano sui fondati ; 
delle parti più profonde del 
mare. In alcuni esperimentidi > 
laboratorio alcuni dei batteri, 
hanno continuato a crescere ' 
a pressioni di 1300 atmosfere > 
CTM corrispondono a una. prò- ; 
fondila oceanica di 13 km : 
cioè più del punto più profon
do dell'oceano, che è di dsca x, 
Il km. Questo è ecologica-', 
mente, molto importafiie,'In 
quanto gli archeobatteri baro- j 
fUI. come altri organismi del»! ; 
profondità marine, possono 
con la toro attività vitale utìhx-
zare la materia vegetale e ani
male che cade sul fondo del- ! 
l'â MMWOflHe altrirnentJ'inori j 
potrebbe essere rimessa ̂ fiel * 
grande ciclo della materia Or
ganica nell'oceano. 
. La capacità di vivere In que
ste condizioni cosi estreme» è . 
ovviamente determinata gè- ! 
neucamente e molto proba- ' 
bflmente esistono dei geni 
che entrano in funzione solo ; 
quando le condizioni sono ' 
cosi estreme, dando origine* ; 
proteine particolari oppure a ' 
enzimi capad di far svolger* > 
per esempio delie parocojari 
prestazioni, come la produ
zione di Upidi più saturi aula 
membrana, in maniera da ' 
mantenere la sua fluidità an-. 
che in presenza di alte pres- ' 
stoni, modificando I canali 
sulta membrana e quindi la 
diffuslonedegliallmentiedel-
le altre molecole attraverso di 
essa. Lo studio di questettor- > 
rnepaiticotaridivitastaquirj- \ 
di: rivelando motti nuovi prò- < 
blemi di interpretazione, ran-
dendo la risposta alta ctassica , 
domanda «Cos'è la vita?» a 
pre più difficile. 

Maèancora 
RrmtNMUWAuT 

• 1 LONDRA. Il «plOoto». a 
qWkntp. pare, funzlfĵ » rna e. 
arbdxatfarinoiopéyTa salute e 
quindi il'suo uulbso 'è ancora 
tontanijsimo. Restacomunque 
il fatto che inìezlonr di ormoni 
che costituiscono l'equivalente 
maschile della pillola contrac
cettiva sarebbero veramente 
effieacL 

Lo avrebbe dimostrato uno 
studio condotto dai ricercatori 
dwOrgapizzazfone mondiale 
per:1asanltà (Oms). 

La ricerca, leul risultati sono 
stati «nucipatl dallaap>lsta. me
dica britannica «UrjKt» in edi
cola oggi, è stata condotta su 
271 maschi adulti di sette paesi 
diversi, ai quali, settimana!-

nos^atesomminlstra-
i Iritromuscòlare dosi' 
erone,, uno'degli or-
«ùall maschili Ad abê ' 

i II'testosteróne provoca II 
famoso difetto rimbalzo: non 
sviluppa più la produzione di 
spermaiozoTtna. ai contrario. 
la blocca. ,( 
- Dopo sei mesi di trattamen
to J57 soggettlnon produceva
no pi i spermatozoi. Agli stessi 
soggetti, RSÌ di fatto sterili, e 

stato prolungato 11 trattamento 
a base di testosterone per un 
aftrò anno, durante 11 quale ne 
toro riè i loro partner hanno 
latto alcun uso di contraccetti
vi con risultati sorprendenti: e 
stata registrala una sola gravi
danza. 

Lo studio dell'Organizzazio
ne mondiale della sanità di
mostra anche che, una volta 
che la somministrazione di te
stosterone è stala interrotta, il 
soggetto «in cura» impiega cir
ca quattro mesi prima di ri
prendere a produrre sperma
tozoi attivi. Questo fenomeno 
è stato osservato altre volte du
rante la lunga esperienza di 
prove con 11 testosterone. 

Non ci sono informazioni, 
invece, per quanto riguarda il 
gruppo di soggetti che dopo 
sei mesi si sono dimostrati re
frattari al trattamento, conti
nuando ad essere normalmen
te lettili. 
. Ma, in realtà, tutto ciò è ab
bastanza notò. Sono circa 40 
anni infatti che il testosterone 
ad alte dosi vlene-usato per li
mitare la produzione di sper
matozoi e metterli cosi «a ripo
so». Una terapia usata per vin

cere 1 casi di infertilità maschi
le ma non sempre con buoni 
risultati. , 

Il vero problema del.«pillo-; 
lo», ha spiegato In un'Intervista 
telefonica 11 professore Ebe-
rhard Niederschlag. docente 
dell'università, ' tedesca, ; .di 
Muenster e primo responsabile 
della ricerca dell'Ortis, e la ne
cessità di somministrare setti
manalmente il' testosterone, 
una pratica oltre che fastidiosa 
anche dannosa per l'organi
smo. Il testosterone a .quelle 
dosi è infatti tòssico per il fega
to e potrebbe essere'cancero-
geno per la prostata. E tutti 
quésti problemi, di non .poco 
conto e noti alla comunità de
gli andrologi da molti.anni, 
non sono stati risolti dalla ri
cerca dell'Organizzazione, 
mondiale della sanità,', _ , . , 

•Stiamo cercando, î svilùp-, 
pare una versione d^lwnlrac-'' 

; cettivo che richieda urTa sòia 
somministrazione ogni tre me
si», ha spiegato il professor, 
Niedershlag. L'altro contrac
cettivo maschile ln,sperimen-, 
razione agisce, al.contrario, 
agisce sull'attività dell'ipofisi. 
Anche questo però ha una.' 
contraindicazione: è cancero
geno. . -• . •••',. •','. ."•.'-•-. 

Un gruppo di radioastronomi (tra cui gli italiani) annuncia uno straordinario oggetto celeste 

o uh bdtóto di 
• i Lo zoo degli astrofisici 
stellari si è arricchito di un -
nuovo animale esotico. Un . 
gruppo di radioastronomi ita-. 
Ilanl; inglesi,' aostrallan) é 
americani, usafidò 11 radiote
lescopio di RarKes (Australia) /. 
per ascoltare debolissimi se
gnali radio provenienti dalle ' 
sorgenti situate nel cielo del
l'emisfero meridionale, han
no identificato dentro un fon
tano ammasso .stellare un. ra--. 
rissimo caso di sistema bina
rio, evoluto, cioè .formato da ; 
due stelline superdense, vici
ne alla fine della loro vita evo- -
lùtiva; una napa bianca e una ' 
pulsar. .... ...-. .;,':..'. 

Il sistema è stato scoperto 
ad una distanza che gli astro- ' 
nomi hanno calcolato a 
21,000 anni luce dalla Tetra. 
Questo significa che l'immagi
ne registrata dat rad lotetesc* 
pi "australiani ha-impiegato 
210 secoli per arrivare fino a 
noi e che, quindi, gli eventi 
che «vediamo» (se questa è la 
definizione che si può dare ad' 
una immagine di un radiotele
scopio) sono avvenuti quan
do gli uomini vivevano nelle 
caverne..'".,,'; ..,-,',;'• '.,'-,. 

Circa il 70% delle stelle 
«normali» non sono isolate, 
come il nostro Sole, ma ap
partengono a sistemi binari o 
multipli: Qualche volta due 
stelle orbitano l'iina intórno 
all'altra' cosi vidne da defor
marsi a vicenda, con la più 
densa che «risucchia» mate
riale (gas incandescenti) dal
l'altra. 

Se le due stelle sono di 
mezza età, o anche vecchie 
ma non ancora «collassate», 
ciò dà luogo a fenomeni mol
to complessi ma abbastanza 
ben compresi dai teorici. 

Anche senza vedere (e stel
le da vicino, e limitandosi a 
decifrare i segnali elettroma
gnetici provenienti dal siste
ma, gli astrofisici sono nor-
malmentein gradò di simula
re al computer la sua struttura, 
e la sua evoluzione nel tempo. 

Ma le cose cambiano quan
do una, o entrambe le stelle 
componenti, hanno superato 
la fase critica del collasso gra
vitazionale. Quando una stel
la ha esaurito il suo combusti
bile nucleare, la sua pressione 
intema non riesce più a bilan-

Due stelle superdense, vicine alla fine della loro vita 
evolutiva, sono state identificate dentro un lontanis
simo ammasso stellare da uagwppo d| radioastro-
rtónii itafléfii*. inglesi, australiani e americani usando 
i| radrpteléscbpio di Parttes in Australia. Quello sco
perto dagli astronomi è un rarissimo caso di sistema 
binario evoluto, formato da una nana bianca attor
no alla quale gira una piccola pulsar. . 
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ciare la gravità: per una stella 
di méssa comparabile a quel
la solare, l'astro si condensa -
fino a dimensioni slmili a 
quelle della.Terra (cioè come. 
GulhVer si restringe' all'indica 
di uh fattore 100), dopo di 
che, in accordo con le foggi 
della meccanica quantistica 
scoperte da Fferml e da Pauli. 
gli elèttioni cWst itovano nei 
soò1m*moirfegeneranc«,esl 
muovono' cosi rapidamente 
da fermare il collasso. 

La stella risultante è dita-. 
mata nana bianca; una stelli
na; brillante ma' cosi densa 
che un cucchiaino del suo 
materiale peserebbe qualche 
tonnellata. 
•• Per fo stette parecchio più. 

massiccie del Soie, la pressio
ne degU elettroni «degenerati» 

, non cela fa ad arrestare il col-
tasso gravitazionale. La con
densazione del nucleo centra
le dell'astro originario conti
nua fino a ridurlo a una sfera 
di circa 10 km di diametro, 
mentre l'energia liberata pro
voca un'immane esplosione 
che proietta lontano i.gusd 
superficiali di quella che è di
ventala una supernova.-

- Alta fine resta solo la stelli
na centrale, chiamata «stella 
di neutroni» perché l'enorme 
pressione ha costretto gli elet
troni ad unirsi ai protoni, pro-
ducendo in sostanza un enor
me nucleo atomico super-
massiccio. 

Come un pattinatore che si 
amicela, mentre la «Iella col-
tassa essa si, rnett^ a ruotare 
sempre più mfretta.'-ese qual
che regióne della sua superfi
cie emette onde radio, èssa st 
trasforma in un rapido •radio
faro» che si manifesta ai radio
telescopi terrestri con una se
rie continua di «lampi» perio
dici. 

n sistema scoperto in Au
stralia comprende uria' natia 
bianca intomo alla quale gira 
una piccola pulsar: un giro 
dura solo 109 minuti; ti che 
corrisponde a una distanza 
tra le due stelle comparabile a 
queUalrataTerraetaLuna. • 

Il sistema è stato acoperto 
perché ad ogni giro la pulsar 
viene nascosta per,circa tre 
quarti; d'ora dalia nana bian
ca, che si interpone fra essa e 
noi e impedisce ai radiotele
scopio di ricevere la rapida 
successione di lampi radio 
(circa 100 al secondo). 

Si è trattato della classica ri
cerca dell'ago nel pagliaio: i 
dati raccolti dallo strumento 
in diversi anni di osservazioni 
sono stati immagazzinati In 
centinaia di nastri magneuci e 

poi analizzati con potenti su-
percomputers per isotare le 
possibili tracce di oggetttano- ; 
mafl.' •••'' • •- • i ..-•;>-

Lo studio dettagliato delle 
caratteristiche di questo sbte-
ma periiietlerà di determinare 
molte proprietà deBe pulsar, 
che sono corpi su cui iteorld 
- anche per la nostra Umitata 
conoscenza dd comporta^ -
mento della materia In coadi- • 
zioni cosi diverse da queste 
usuali - devono ancora tasto-, 
rare molto per produrre «mo
delli» altrettanto dettagliali- e 
affidabUi di quelli applicati al
le stelle normali 

A questa ricerca hanno par
tecipato fruttuosamente -gli ! 
astronomi dd Gruppo di Fisi
ca Cosmica del Consiglto./ja-
zionale delle ricerche operan-
tia Palermo e aBotogna. , 

L'isututo di IMioaslrono-; 
mia di Bologna, in particolare, 
ha da poco a disposizione un. 
radiotelescopio (chiamato 
•Croce del Nord») che si af
fianca senza sfigurare agi altri : 
maggiori strumenti a disposi- ' 
ztone delta comunità Interna- ' 
zionale. Altre scoperte impre- : 
viste non macheranno.'. 
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